Adorazione Eucaristica
XIª Domenica del Tempo Ordinario
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SAC. “ Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai.”
G.  Nell’anno liturgico, oltre i tempi che hanno proprie caratteristiche, ci sono 33 o 34 settimane durante il corso dell’anno, le quali sono destinate non a celebrare un particolare aspetto del mistero di Cristo, ma nelle quali tale mistero viene piuttosto venerato nella sua globalità, specialmente nelle domeniche. Questo periodo si chiama “Tempo Ordinario”. Queste domeniche riflettono la contemplazione amorosa e fedele della Chiesa “sposa” che dirige tutta la sua fede e il suo amore al Signore risorto ed è spinta, da questa stessa fede e da questo stesso amore, ad essere testimone dell’amore e delle opere di Dio in favore degli uomini. Non si tratta di un Tempo liturgico meno importante solo perché definito con l’appellativo ordinario. Ricordiamo che la Domenica sempre è il giorno della Pasqua, giorno fatto dal Signore... giorno di festa che celebra l’incontro con il Risorto presente e vivo tra coloro che sono “convocati” nel suo nome, giorno al quale deve essere riservato sempre un particolare clima di gioia. Pertanto, la Liturgia si celebri sempre “nella bellezza”: il Tempo Ordinario è il “Tempo dello Spirito” che opera nella Chiesa, “nuovo Israele”! Ogni Domenica, anche e soprattutto nel Tempo Ordinario, trasmetta il senso della solennità e sia opportunamente celebrata come tale!

Canto: 

SAC.
 “ Dio ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di               espiazione per i nostri peccati.”

+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 7,36-50)
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 
Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». 
Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». 
E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». 
Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio

G.  Gesù oggi rimane incantato di fronte ai segni d'amore che questa donna compie ad esprimere pentimento e conversione, e rinfaccia al fariseo la sua fredda accoglienza e poca stima nei suoi confronti. Il rapporto con Dio non è fatto di osservanze e doveri esterni, ma di risposte d'amore, di gesti interiori del cuore, di "sacrifici spirituali graditi a Dio". Il pentimento vero dei peccati sta proprio nel riconoscimento d'aver offeso Dio, nel ritornare ad amare, nel riannodare con sincerità un legame d'amicizia e fiducia con Lui. Gesù è venuto a dar credito a questa sincera possibilità dell'uomo a riabilitarsi; un credito offerto a tutti, pubblicani, peccatori, prostitute...! Per il vangelo non ci sono categorie privilegiate di fronte al perdono e all'amore di Dio. Anzi, Gesù è il medico che è venuto non per i sani, ma per i malati, non per i giusti ma per i peccatori.  La gioia di Dio sta nel perdonare, nel ritrovare la pecora smarrita, nel riavere il figlio fuggito di casa! Il perdono è un super-dono, l'espressione più alta di gratuità nell'amore. 
Tutti

Dal Salmo 32 (31): Togli, Signore, la mia colpa e il mio peccato.

Beato l’uomo a cui è tolta la colpa
e coperto il peccato.
Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto
e nel cui spirito non è inganno.

Ti ho fatto conoscere il mio peccato,
non ho coperto la mia colpa.
Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità»
e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.

Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia,
mi circondi di canti di liberazione.
Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti!
Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!
Pausa di Silenzio

G. Nel brano del Vangelo  che abbiamo appena ascoltato, troviamo tre personaggi, e tutti e tre svolgono un ruolo importante: Gesù, la donna e il ricco fariseo. 
1L. Non ci basta rimanere colpiti dal gesto misericordioso di Gesù verso la peccatrice. Occorre vederlo sullo sfondo della reazione del fariseo. È solo così che ci accorgiamo che l'episodio pone a confronto due modi diversi di ragionare.

2L. Nei confronti di Gesù il fariseo si è comportato in un modo e la donna in un altro. È lo stesso Gesù che lo rileva:
SAC. «Tu non mi hai versato acqua sui piedi, lei invece mi ha bagnato i piedi di lacrime». 
1L.  Nei confronti della donna il fariseo  vede  la peccatrice e basta,  Gesù scorge in lei il pentimento, la riconoscenza e l'amore.

2L. Ecco dunque, da qualsiasi angolatura osserviamo i tre personaggi e i rapporti che tra loro si instaurano, rileviamo  una netta opposizione: da una parte il fariseo, dall'altra Gesù e la donna. 
1L. Perché il fariseo è così cieco? Ha certamente stima di Gesù, ma non sente nei suoi riguardi alcun slancio di particolare riconoscenza. Vede nella donna il peccato ma non l'amore e la gratitudine. Non vede nel gesto di Gesù che si lascia toccare il segno della misericordia di Dio. Perché? 
2L. C'è una prima ragione. Il fariseo pensa che un vero uomo di Dio non debba contaminarsi coi peccatori, ma debba, al contrario, evitarli, distinguendo accuratamente tra ambiente e ambiente, giusti e peccatori, credenti e pagani. Gesù invece è di parere opposto. 
1L. Egli sa che Dio è come un Padre che ama tutti i suoi figli, buoni e cattivi, e non allontana i peccatori ma li cerca. Il contrasto fra Gesù e il fariseo non è dunque solo morale, ma teologico: investe la concezione di Dio. 
2L. E poi il fariseo non è consapevole di essere peccatore: la donna invece è convinta del proprio peccato ed è riconoscente verso chi la perdona. Il fariseo no, egli si crede già giusto per conto proprio. E questa è la seconda ragione che lo rende cieco.

1L. Dunque, due punti di vista contrapposti. Che fare? Gesù avrebbe potuto alzarsi e dire: 
SAC. «Guai a voi, farisei ciechi..». 
1L. E invece no. Cerca di far ragionare il fariseo, raccontandogli una parabola. Un ricco banchiere condonò un debito a due suoi debitori, a uno moltissimo, a un altro poco. Quale dei due debitori avrà maggior riconoscenza verso il banchiere?
2L. Il fariseo risponde prontamente: chi aveva il debito più grande. Proprio così, dice Gesù. La donna è stata perdonata e salvata, aveva un grosso debito e le è stato tolto. 
1L. L'incontro con Gesù ha rappresentato per lei una liberazione, un perdono inaspettato, una dignità ritrovata: ecco perché è nei suoi riguardi piena di slancio. Il fariseo, invece, chiuso nella sua giustizia, non prova verso Gesù alcuna particolare riconoscenza. 
2L. Solo chi sa di dover essere perdonato e gratuitamente amato, e ne fa l'esperienza, coglie il vero senso della visita di Gesù.
Tutti

Se crediamo che il perdono è più forte del male che ci colpisce 
e più grande del nostro orgoglio e della nostra sofferenza; 

Se crediamo che il perdono è capace di trasformare lo spirito e il cuore per strapparci ai nostri limiti e spingerci oltre; 

Se crediamo che il perdono è sorgente di una più grande libertà, 
pace e dolcezza e che fa crescere in ognuno di noi la vita; 

Se crediamo che il perdono è accoglienza, umiltà e maturazione 
e che è in grado forgiare un essere nuovo e bello; 

Se crediamo che il perdono fa crescere nel più profondo di noi stessi 
la gioia della resurrezione e l'allegria della Pasqua; 

allora per oggi e per ogni altro giorno che verrà 
noi trasformeremo la nostra vita grazie al perdono.
Canto: 
Pausa di Silenzio
3L.  Leggendo la Bibbia, soprattutto nel passato, molte persone restavano meravigliate e scandalizzate quando improvvisamente si imbattevano in pagine, nelle quali si descrivevano peccati gravissimi. Alcuni si chiedevano: ma perché la Bibbia racconta il peccato? 
4L. La risposta è semplice: la Bibbia racconta il peccato, perché il peccato c'è. E se lo riconosciamo e ci pentiamo siamo sulla strada della salvezza, perché Dio vuole salvare l'uomo peccatore e ha mandato Gesù, suo Figlio, proprio per questo. 
3L. E tutta la Bibbia è questa storia di amore e di perdono da parte di Dio verso l'umanità debole e peccatrice; è una storia di alleanza e di salvezza. 
4L. L'uomo non è destinato a rimanere nel suo male e nella sua morte, perché il Signore si è fatto vicino per salvarlo, per rinnovargli la vita e la fiducia, per elevarlo, in Cristo, alla dignità di figlio di Dio. Possiamo dire con S. Agostino: 
SAC. “Dove ha abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia”.

3L. Le letture  di questa domenica hanno questo messaggio profondo e consolante che invita al ritorno a Dio, alla fiducia piena nella sua misericordia, al pentimento e alla vita nuova nella grazia di Cristo.

4L. Nel brano del vangelo,  il protagonista, dopo Gesù, è proprio quella donna che non pronuncia nessuna parola: la peccatrice. Essa entra piangendo, va diritta da Gesù, gli bagna i piedi con le lacrime e si mette ad asciugarli coi suoi capelli. 
3L. Ed allora inizia il dialogo tra Gesù e Simone, il racconto della parabola dei due debitori. Non avendo essi da restituire, il creditore condonò il debito a tutti e due: Chi dunque di loro lo amerà di più? 
4L. Così a questa donna le sono perdonati i suoi molti peccati perché ha amato molto. E Gesù rivolto a quella donna, le dice:

SAC. “Ti sono perdonati i tuoi peccati”.
4L.  Con quelle parole uniche: 
SAC. “La tua fede ti ha salvata. Va' in pace!” 
3L. Qui c'è tutto Gesù e la sua missione: il vangelo è per i poveri; sono i malati ad aver bisogno del medico, non è venuto per i sani ma per i malati, non è venuto per i giusti, ma per i peccatori, si fa più festa in cielo per un peccatore che si converte che per novantanove giusti. 
4L. Egli, come dice il salmo allontana da noi le nostre colpe, perdona tutti i nostri peccati, guarisce tutte le nostre malattie...
Occorre saper riconoscere la nostra debolezza e i nostri peccati; occorre credere fermamente in Cristo che è il salvatore di noi peccatori. Questa fede, quando è vera, ci salva davanti a Dio e ci aiuta a rinnovare la nostra vita.

Tutti

Signore Gesù Cristo, 
gli uccelli hanno i loro nidi e le volpi le loro tane, 
ma tu non avesti dove posare il capo, 
non hai avuto un letto su questa terra. 

Tuttavia eri quel luogo segreto, l'unico, 
in cui il peccatore potesse trovar rifugio. 

E anche oggi tu sei il nascondiglio: 
quando il peccatore torna a te, 
si nasconde in te, è nascosto in te. 

Allora egli è eternamente difeso, 
perché il tuo Amore nasconde una moltitudine di peccati.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Signore Gesù, eccomi in silenzio ai tuoi piedi come la peccatrice. 

Le mie lacrime sono come un battesimo di rigenerazione e il mio silenzio come la più eloquente delle confessioni. Ho navigato lontano da te, per aver lasciato al timone il mio io. E allontanandomi da te ho perduto pure me: lo conferma la tristezza e il vuoto che ho nel cuore! Ma la tua Parola mi ha raggiunto: «Sono io la tua salvezza!» (Sal 35,3) e io le ho creduto! Così torno; mi fermo ai tuoi piedi: 

d’ora in poi cammina tu in me: «Io so che non posso proprio nulla, 

letteralmente; tu puoi tutto, incondizionatamente». E tu ora mi aiuti a capire, a vivere quell’amore grande che è la confessione del mio peccato, una confessione fino in fondo sincera, profonda, completamente vera, assolutamente inesorabile. Sì, una simile confessione è amare molto, perché non c’è nulla cui aggrapparmi 

così disperatamente come il mio peccato. Solo la parola del tuo perdono può ridonarmi la vita, forza di vita nuova!

Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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